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° MAGNA GRAECIA ° 

Ciclo di corsi di formazione per docenti 
Itinerario di scoperta dedicato alla conoscenza del paesaggio mediterraneo 

e alla tutela della biodiversità 
 

 

CONOSCENZA DEL PAESAGGIO E TUTELA DELLA BIODIVERSITÀ 

L’ambito territoriale definito della Magna Graecia circoscrive un formidabile insieme di luoghi storici, di 
paesaggi e di aree di valenza ambientale che consentono il collegamento dell’aspetto storico-archeologico 
dei siti meglio conosciuti con la valorizzazione di un patrimonio naturale unico e straordinario, dovuto alla 
particolare dislocazione geografica, un vero e proprio limite di transizione tra la zona biogeografica 
continentale, fresca e umida, e quella mediterranea, calda e arida, senza trascurare tutto ciò che delle 
antiche tradizioni e culture greche e latine si sta provando a riscoprire: saperi e sapori di una volta, antiche 
colture ed essenze; prodotti e ricette della tradizione locale e delle antiche popolazioni; il recupero di antichi 
mestieri, la rilettura e interpretazione in chiave moderna sia di testi letterari greci e latini. 

Luoghi diversi tra loro ma tutti “colonizzati” dalle popolazioni greche prima e conquistati dai romani dopo; una 
colonizzazione ed una conquista che, interagendo con i popoli indigeni e la loco cultura locale, hanno reso 
“speciali” questi luoghi, lasciando in ognuno di essi testimonianze di grande importanza (storico-artistiche, 
culturali, ambientali), che meritano di essere conosciute, recuperate e valorizzate, ma allo stesso tempo 
territorio straordinariamente ricco di biodiversità, la cui tutela non può essere affidata alla protezione di 
ambiti ristretti (parchi, riserve, siti) non connessi tra di loro, come oasi in un contesto desertificato.  



Sono ormai decenni che le politiche più avanzate di protezione dell’ambiente perseguono l’obiettivo di 
interconnettere a rete le aree protette e i siti di rilevante importanza ambientale e culturale attraverso la 
creazione di reti ecologiche, corridoi ecologici, itinerari di tutela (vedi Progetto CAI Medimont Park) che 
consentano di disporre di scale territoriali minime favorevoli alla sopravvivenza delle specie, ed alla 
diffusione dei programmi di protezione.  

Le norme europee in materia di siti di importanza ecologica si basano proprio su questo approccio ed il CAI 
crea connettività in modo naturale, grazie alla sua stessa presenza sul territorio e alle iniziative che 
organizza con le sue numerose sezioni e i suoi soci.  
 
 

 

La forma più elementare e allo stesso 
tempo fondamentale di connettività è la rete 
sentieristica che il CAI cura, documenta e 
frequenta.  
 
Per il sistema appenninico meridionale 
questo concetto è di straordinaria 
importanza. Qui insistono alcune tra le 
maggiori aree protette della penisola e 
quasi tutto il territorio tutelato delle regioni 
interessate è situato in area montana. La 
valorizzazione in termini di risorse 
ambientali strategiche, che costituiscono 
patrimonio della collettività da tutelare, e la 
connessione tra queste aree protette è 
vitale per rendere efficace l’azione di 
conservazione della biodiversità. 
 

 

Ma si può andare oltre la semplice azione di censimento e catalogazione, immaginando forme condivise di 
connettività, che valichino i confini regionali e mettano in rete iniziative, conoscenze, esperienze, temi e 
buone pratiche, avendo come principio ispiratore la tutela della biodiversità e delle culture antropiche – in 
un’ottica di sostenibilità – del macro-contesto appenninico meridionale. 

Un interessante percorso di scoperta e visitazione degli areali enucleabili sotto la definizione di Magna 
Graecia, può consentire l’emersione e la progressiva consapevolezza dell’enorme patrimonio costituito da: 

 Siti archeologici e il relativo contesto ambientale d’insediamento e sviluppo; 

 paesaggi ambientali, culturali e storici; 

 aree protette e siti di particolare importanza ecologica; 

 parchi letterari e/o tematici; 

 presidi alimentari e cultura enogastronomica: 

 piante officinali e relativa salvaguardia della biodiversità; 

 forme di agricoltura e attività silvopastorale 

 forme di artigianato cresciuto sulle risorse naturali 

 aree e borghi abbandonati; 

 aree con particolari dialetti e tradizioni; 

 zone dove sia in corso un progetto di recupero e valorizzazione; 

 luoghi e ambienti a rischio di estinzione a causa di insostenibili manomissioni speculative, progettate o in 
corso d’opera; 

 

OBIETTIVI 

Il percorso didattico-formativo prescelto intende approfondire la conoscenza dei paesaggi della Magna 
Graecia, costituiti da siti di grande rilevanza storico-archeologica dislocati in prossimità di riserve naturali e 



aree protette. Una sfida educativa e culturale intesa a fornire gli strumenti per cercare di comprendere, ad 
esempio, come e perché alcune colonie originariamente costiere si sono arroccate nelle zone interne e 
montane. Attraverso relazioni specifiche di esperti del settore, non si trascurerà di correlare la presenza degli 
antichi insediamenti alle risorse attuali dei diversi territori, nell'ottica dello sviluppo del turismo sostenibile di 
alta qualità e della valorizzazione degli itinerari culturali.  

Si cercherà di rivalutare gli itinerari storici, recentemente riscoperti anche attraverso la conoscenza e la 
conservazione di prodotti tipici, che possono sostenere orizzonti culturali ed enogastronomici, riscoprendo 
degli hot spot legati alla conservazione di atavici presidi di biodiversità. Il percorso didattico non riguarderà 
quindi esclusivamente lo studio degli insediamenti dal punto di vista archeologico, la perdita di specie e 
l'impoverimento delle risorse naturali ma si cercherà di capire e di conoscere tutto ciò che dalla antiche 
tradizioni greche e latine si va lentamente riscoprendo.  

Ciò per allargare gli orizzonti culturali dei docenti-formatori, nel tentativo di sostituire il turismo della 
conoscenza al turismo dei “non luoghi” che governa la stragrande offerta dei moderni tour-operator, tramite 
il contatto con le aree protette dell’areale mediterraneo che solo può permettere di conoscere le valenze 
naturalistico-ambientali, le emergenze storico-antropologiche, le forme di gestione e di pubblica fruizione. 
Queste opportunità dovrebbero poi favorire lo scambio di conoscenze in merito al valore della 
biodiversità delle aree coinvolte, con la sperimentazione di sistemi innovativi di promozione e valorizzazione 
dei territori basati sulla diffusione della conoscenza del valore della biodiversità e delle funzioni da essa 
svolte e la realizzazione di progettazioni didattiche per la conoscenza delle aree coinvolte. 

 

LA MAGNA GRAECIA 

 

La Magna Graecia è il 
complesso di colonie fondate 
nell'Italia meridionale e nella 
Sicilia orientale tra l'VIII e il 
VI sec. a.C.  

Quelle che ebbero maggior 
importanza furono Cuma, 
Reggio, Napoli, Siracusa, 
Agrigento, Sibari, Crotone, 
Metaponto e Taranto.  

Il termine "Magna Graecia" 
(definita "Megale Hellas" dal 
locrese Timeo nel VI sec. 
a.C.) fu coniato o dai Greci 
orientali che rimasero 
affascinati dalle bellezze e 
dalla ricchezza dei luoghi, o 
dagli stessi coloni (i Greci 
occidentali che si stabilirono 
nelle nuove città) che 
volevano in questo modo 
dichiarare l'indipendenza 
dalla madrepatria celebrando 
le loro terre.  

I Greci si allontanarono dalle loro città d'origine, seguendo le rotte già percorse dagli Achei e dai Cretesi e 
cominciarono a fondare nuove colonie, spinti non solo da motivi politici, economici, sociali e demografici, ma 
anche da spirito di avventura, stimolati soprattutto dai racconti omerici. La civiltà della Magna Graecia fece 
da tramite tra la cultura greco-ellenistica e l'Italia prima che Roma assoggettasse la Grecia. A partire dall'VIII 
sec. a.C. iniziò l'espansione greca verso oriente, nel Mar Nero, e verso occidente, nel Mar Mediterraneo. La 



colonizzazione greca nell'Italia meridionale interessò le regioni della Puglia, Basilicata, Calabria, Campania e 
Sicilia.  

Gli abitanti di queste terre si dissero Italioti e Sicelioti. Le città magnogreche raggiunsero uno splendore più 
grande della stessa Grecia, e assunsero grande importanza per gli intellettuali elleni tra il V e il IV sec. a.C.: 
vi si recò in visita Platone e vi si stabilirono Pitagora, Erodoto e Senofane, ma le lotte tra le città e la 
pressione delle popolazioni italiche portarono poi al crollo della Magna Graecia. 

 



La fondazione di una città non era lasciata all'iniziativa individuale dell'ecista o di un ristretto gruppo, ma era 
organizzata dalla madrepatria, che forniva i mezzi tecnici (navi, rifornimenti di cibo, ingegneri e architetti) 
necessari alla colonizzazione. Le nuove poleis rappresentarono una opportunità di vita migliore per i Greci 
emigrati, e per la madrepatria furono fornitrici di materie prime, basi e sbocchi per il commercio verso tutta la 
Penisola italiana.  

Importante fu la scelta del luogo che derivava da una conoscenza dei posti prima della colonizzazione, da 
una frequentazione di carattere commerciale (testimoniata dal rinvenimento di manufatti greci anche nei 
periodi anteriori all'VIII sec a.C.), dal posizionamento di piccoli empori o punti di riferimento dislocati in 
località vicine a quella dove verrà fondata la nuova colonia, e dalla presenza di coloni inviati prima della 
fondazione. Certamente, vi erano una serie di considerazioni puntuali che giocavano un ruolo chiave nella 
scelta delle zone da presidiare e quindi colonizzare. I siti vennero fondati in vicinanza dei corsi d'acqua, in 
zone pianeggianti e fertili che si prestavano bene all'edificazione di porti. I coloni trovarono nella Magna 
Graecia un clima secco e mite, simile a quelli della madrepatria, e una terra ricca di boschi e corsi d'acqua. 

La scelta dei territori da colonizzare non poteva solo essere correlata alla casualità delle osservazioni ma a 
delle precise intuizioni sulla vivibilità dei territori stessi. Ruolo chiave nelle scelte, doveva avere una precisa 
conoscenza dell'assenza di zone malsane, della fertilità dei nuovi insediamenti agricoli, dalla presenza di 
selvaggina e dalla sicurezza dei nascondigli.  

Come le poleis greche godevano di una loro indipendenza e autonomia, e spesso erano in contrasto tra loro 
per motivi politici e di conquista, così la stessa situazione si rifletterà anche nell'organizzazione delle colonie 
della Magna Graecia e ciò causerà la distruzione di fiorenti città (come Sibari, Siris). Le lotte intestine e 
l'eterna rivalità le poleis, porteranno, infine, ad un indebolimento delle città magnogreche che diverranno 
facile preda dei conquistatori romani. 

L'architettura della Magna Graecia, caratterizzata da una imponente monumentalità, predilesse l'ordine 
dorico, che conservava caratteri arcaici rispetto a quello della Grecia (templi di Paestum). In epoca romana 
si sviluppano anche gli ordini ionico e corinzio. Importante è la produzione di rivestimenti fittili policromi 
(grondaie, acroteri, fornici, gruppi di grandi proporzioni), di tavolette votive, statuette in terra cotta o in 
calcare e sculture in bronzo. Sotto l'influenza etrusca, nelle tombe osco-campane e apule (Paestum, Cuma, 
Capua, Nola) si ebbero ipogei dipinti con scene di gladiatori, guerrieri e danze (secc. V-III). Di grande 
interesse è la produzione ceramica, nata, a partire dal V sec. con caratteristiche stilistiche e figurative 
differenti nelle regioni apula, campana e lucana.  

 

Il PAESAGGIO  

Costituzione Italiana, Art. 9, La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica 
e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione. 

Afferma Salvatore Settis: «[...] il paesaggio italiano non è solo natura. Esso è stato modellato nel corso dei 

secoli da una forte presenza umana. È un paesaggio intriso di storia e rappresentato dagli scrittori e dai 

pittori italiani e stranieri e, a sua volta, si è modellato con il tempo sulle poesie, i quadri e gli affreschi. 

Significativo sul soggetto anche il pensiero di Vittorio Sgarbi: «Il paesaggio italiano rappresenta l’Italia tutta, 

nella sua complessità e bellezza e lascia emergere l’intreccio tra una grande natura e una grande storia, un 

patrimonio da difendere e ancora, in gran parte, da valorizzare. La sacralità del valore del paesaggio [...] è 

un caposaldo normativo, etico, sociale e politico da difendere e tutelare prima e sopra qualunque formula di 

sviluppo.”  



 

Il paesaggio è il frutto di un lungo processo di 
manipolazione compiuto dal lavoro umano nel corso 
del tempo, dove la natura non è stata, nel frattempo, 
una realtà passiva ed inerte; essa ha interagito, ha 
accompagnato o contrastato le trasformazioni che su di 
essa si operavano, è stata una protagonista attiva della 
vita economica. Solo se si riconosce alla natura questo 
ruolo attivo si può riconsegnare l'economia alla sua 
reale dimensione, che secoli di teoria economica 
hanno cancellato e rimosso. In questo sforzo di 
cambiare la natura accade che l'uomo se ne ritrovi a 
sua volta profondamente modificato. Nel canalizzare il 
corso dei fiumi, nel manipolare l'acqua a scopi irrigui, 
nel rivestire di alberi le colline, nel risanare un territorio 
infestato, gli uomini sono spinti ad adattarsi ai luoghi, 
modellando, in relazione ad essi, la loro stessa 
organizzazione sociale, nello sforzo politico di 
governare gli interessi, intervenendo sulle risorse e 
sull'opera di trasformazione.  
 

 

 

Il paesaggio è la particolare fisionomia di un territorio determinata dalle sue caratteristiche fisiche, 
antropiche, biologiche ed etniche. Il paesaggio rappresenta un elemento chiave del benessere individuale e 
sociale, e la sua salvaguardia, la sua gestione e la sua progettazione comportano diritti e responsabilità per 
ciascun individuo. In questo senso è oggi possibile cominciare a parlare di diritto al paesaggio. 
Concretamente, la tutela del paesaggio assurge a valore costituzionale primario, cui deve sottostare 
qualsiasi altro interesse inferente, e dovrebbe essere rivolta a conservarne e mantenerne gli aspetti 
significativi o caratteristici, in funzione del suo valore patrimoniale, derivante dalla sua configurazione 
naturale e dall'intervento umano. 

 

LE TAPPE DELL’ITINERARIO “MAGNA GRAECIA” 

Regione Siti storici Siti naturali Coltivazioni, 
Prodotti/piatti 
tipici  

Usi, costumi e 
folklore 

Parchi letterari, 
manifestazioni 
artistiche   
 

PUGLIA Da Taras a 
Kalipolis 
 

Parco Terra delle 
Gravine 

Olio: frantoi 
ipogei magnifici 
esempi di 
“trappitu” della 
tradizione olearia 
pugliese. 
Cereali: pane e 
gallette di farina 
d’orzo, il maza o 
le michette, 
l’artos; la 
frisedda. Le 
lagane cotte nel 
mosto, e la 
purea di fave con 
cicoria 
 

Grecia salentina: 
isola linguistica 
ma anche 
tradizionale e 
culturale della 
provincia di 
Lecce, 
composta da 
nove comuni 
dove si parla 
ancora il Griko, 
un idioma molto 
affine al greco 
moderno. 

Processioni e 
devozione, 
quando la fede 
diventa 
spettacolo. 
Festival 
internazionale 
delle Arti… 
  
Feste e sagre 
 

BASILICATA Metapontion Parco Nazionale 
della Val D'Agri 
 

    Parco letterario 
Isabella Morra a 
Valsinni 
 



CALABRIA 
SETTENTRIO-
NALE 

Da Sybaris a 
Kroton 
 

Parco Regionale 
delle Serre 
 

      

CALABRIA 
MERIDIONALE 

Da Reghion a 
Locroi 

Parco Nazionale 
dell’Aspromonte 
 

Bergamotto, 
produzione di 
liquirizia e del 
cedro 

    

SICILIA 
ORIENTALE 

Syrakus Riserva Naturale 
Fiume Ciane, 
Saline di 
Siracusa, 
Riserva di 
Vendicari, 
Riserva Naturale 
Orientata Valle 
dell'Anapo-
Pantalica 
  

 La tradizione del 
papiro a 
Siracusa 

Rappresentazion
i classiche nei 
teatri di 
Taormina, 
Selinunte, 
Eraclea Minoa 

Tragedie greche 
di Siracusa; 
Festival 
internazionale 
del Teatro 
classico dei 
giovani a 
Palazzolo 
Acreide. 
Parco letterario 
di Elio Vittorini 
 

SICILIA 
OCCIDENTALE 

Da Akragas a 
Thermai 
Selinùntai 

Riserva Naturale 
Foce del Fiume 
Belice e Dune 
Limitrofe- Kronio; 
Riserva Naturale 
Orientale Foce 
del Fiume 
Platani 

    Parco letterario 
di Pirandello 

CAMPANIA Da Neapolis a 
Cuma 
 
Oppure 
Elea (Veia) e 
la scuola di 
Parmenide 
 

Parco regionale 
dei Campi 
Flegrei, Parco 
Nazionale del 
Vesuvio 
 

Pomodorini del 
Vesuvio " Ro 
Piennelo" e le 
albicocche 
"pellecchielle" 
nonché ai vitigni 
rivalutati nel 
pompeiano 

Pastifici di 
Gragnano (Monti 
Lattari). 

Manifestazioni di 
Ercolano e 
Pompei (comuni 
del parco) 

ISOLE DEL 
MEDITERRANEO 

Arcipelago 
delle isole 
calipsee 

Malta 
 

Gozo e Comino   

ISOLE DEL 
MEDITERRANEO 

Creta: Festo e 
Cnosso 

    

 

Un itinerario nella Magna Graecia diventa quindi un “Grand Tour" dedicato alle radici della nostra cultura, 
dove il paesaggio diventa paesaggio culturale arrivando a comprendere sia la realtà, che l'apparenza della 
realtà. Da questo punto di vista il paesaggio è anche un potente linguaggio: non esiste un paesaggio senza 
rappresentazione e idealizzazione, ed è attraverso questo passaggio che la società manifesta le proprie 
aspirazioni. La tutela del paesaggio dovrebbe essere oggi interpretata nel senso dell'insieme dei 
comportamenti pubblici da porre in essere al fine di prendersi cura della qualità del paesaggio con 
riferimento all'intero territorio nazionale, e non già come l'espressione di attività finalizzate alla conservazione 
dello status quo in alcune aree o con riguardo a determinati beni materiali.  

Lo studio del paesaggio non può essere compartimentato all'interno di una disciplina specifica, ma deve 
presupporre un approccio olistico, o quantomeno integrato, in grado di superare l'artificiosa separazione fra 
le diverse discipline, sia che si perseguano analisi sulla qualità percettiva del paesaggio, sia che si intendano 
perseguire studi scientifici sugli elementi ecologici, considerando tutti gli elementi (fisico-chimici, biologici e 
socio-culturali) come insiemi aperti e in continuo rapporto dinamico fra loro. 

Fra i tanti riferimenti su cosa dobbiamo alla Grecia in termini di democrazia e filosofia, tutti si sono scordati 
del paesaggio rurale e quindi della nostra agricoltura. Già dal V secolo, durante la colonizzazione greca della 
Sicilia, il paesaggio, almeno nelle pianure, si sviluppa secondo forme geometriche, in cui siepi, campi, vigne, 
muri, fossi, strade pubbliche e vicinali. Si tratta di forme non affidate alla spontaneità degli abitanti ma alle 
attività di magistrati che operano in base ad un “piano”, non ancora paragonabile ai nostri piani urbanistici, 
ma pensato con il chiaro intento di dare un ordine al paesaggio, urbano e rurale.  



Si tratta di una visione che con l’avvento di Roma assume una dimensione nazionale e poi internazionale, 
soprattutto tramite la centuriazione. Oltre ad altre colture, come quella dell’olivo, la cultura greca si esprime 
nel paesaggio rurale in particolare con la vigna ad alberello, spesso con i tralci che si appoggiano 
direttamente sul terreno, diversamente dalla coltura promiscua etrusca che dominava l’Italia centrale. La 
candidatura della vite ad alberello di Pantelleria nel patrimonio immateriale UNESCO, propone questa 
tecnica di allevamento. Nei secoli successivi essa diventerà il tratto tipico del paesaggio viticolo della Magna 
Graecia, mentre la sua evoluzione, la vite a palo secco, diverrà la forma di allevamento più diffusa in Europa.  

 

TEMPI DI ATTUAZIONE 
La realizzazione di questo complesso e articolato macro-progetto di formazione richiede una lunga fase di 
progettazione e attuazione. Prevedendo, in linea meramente teorica, la possibilità di organizzare anche un 
paio di progetti in un anno, l’intero ciclo richiederebbe un quinquennio per la realizzazione, preceduto da un 
biennio di programmazione, approvazione e pubblicizzazione. 
 
Nel caso in cui i primi due progetti siano messi a punto entro dicembre 2018, la loro realizzazione potrebbe 
collocarsi nella primavera e/o nell’autunno 2020. E da qui a seguire con cadenza annuale. 
 
La possibilità di realizzazione si basa sulla forza e sulla determinazione del volontariato CAI, in primis sul 
sostegno di Sezioni e Gruppi Regionali coinvolti e sul sostegno degli organi tecnici del CAI, sia centrali che 
territoriali. Questa virtuosa convergenza può scaturire, come accaduto in tutta la storia pregressa dei corsi 
CAI-MIUR le condizioni favorevoli per esperienze formative di ottimo livello e il raggiungimento degli 
obbiettivi stabiliti, in genere orientati all’educazione ambientale dei docenti che passa attraverso esperienze 
concrete di approccio guidato a determinate realtà ambientali. 
 
Da una valutazione delle “tappe” del macro-progetto risulterebbe opportuno, compatibilmente con reali 
disponibilità, iniziare il percorso proprio dagli ambiti regionali che prevedono due aree d’interesse storico-
ambientale, ovvero Calabria e Sicilia 
 
 
 
 

PARTNER DI ATTUAZIONE 
Lo sviluppo del singolo progetto, per raggiungere un livello qualitativo di eccellenza, dovrà cercare di 
costruire una rete sinergica, come già sperimentato tante volte nelle precedenti esperienze e come in genere 
il CAI tende a perseguire, con le diverse emergenze del territorio considerato disponibili alla collaborazione e 
alla prestazione volontaria, in particolare con: 

 Enti Parco 

 Fondazioni culturali 

 Musei del territorio 

 Enti locali 

 Università 



  


